2° Congresso Territoriale  Fim-Cisl  Varese

Siamo ormai alla fine del primo decennio del terzo millennio e le speranze che avevamo per il futuro rischiano di venire deluse.  L’ultimo decennio del secolo scorso, dopo una fase critica all’inizio degli anni ’90, sembrava confermare che ormai era patrimonio comune la voglia di cercare soluzioni condivise che portassero certezza del diritto (alla tutela della salute, alla centralità di un lavoro più umano, all’allargamento degli spazi di vita, ecc…) e pace e prosperità tra i popoli.  Purtroppo, abbiamo dovuto constatare come tali speranze siano andate deluse.

Da una parte abbiamo assistito ad una forte corsa al riarmo e allo scatenarsi di “nuove guerre sante” che hanno portato ad un incremento fortissimo delle spese militari, sottraendo ingenti risorse pubbliche che sarebbero potute essere destinate alla lotta alla povertà. 

Dall’altra il riproporsi di vecchi schemi ideologici della contrapposizione che hanno determinato una situazione in cui hanno finito per prevalere le logiche della divisione e della ricerca sistematica di difesa di interessi individuali e territoriali spesso corporativi, con le conseguenti lacerazioni, divisioni e conflitti.

Il risultato è quello della crescita della frammentazione sociale, del crescente individualismo che alimenta nelle persone, nella vita economica e sociale la logica del “si salvi chi può”.  Riconoscere le differenze, unire le persone, contrattare (lo slogan del nostro Congresso), sembra quindi una provocazione se misurata con tali processi.  

Le profonde modifiche avvenute in questi anni hanno ampliato le differenze nella società e nel mondo del lavoro creando anche bisogni e aspettative diverse.  Alla storica differenza tra operai e impiegati, uomo e donna, giovani e meno giovani, si sono aggiunte nel tempo le differenze tra le diverse professionalità, tra lavoratori italiani ed extra comunitari (e le conseguenti diversità in tema di tradizioni, esigenze di orari, ecc.), tra le differenti tipologie di contratto di lavoro, ecc….

Un sindacato che vuole essere soggetto attivo di interlocuzione deve essere in grado di cogliere tali differenze e trovare le giuste sintesi e mediazioni. Solo la contrattazione è in grado di svolgere questo ruolo di sintesi e dare le adeguate risposte che siano condivise. 

La contrattazione è lo strumento che consente di definire le giuste e possibili richieste, di trovare e definire le adeguate mediazioni, in un percorso di costruzione delle stesse che ne consenta la condivisione. 

In questo percorso, il ricorso  al conflitto può essere uno strumento necessario per sviluppare il negoziato che però deve alla fine tradursi in risultati.     

Soprattutto in un contesto economico come quello attuale dove sono finalmente messe in discussione tutta una serie di “presunte verità o certezze” sulla capacità del libero mercato di autoregolarsi e garantire “prosperità ai popoli” ma che ci costringe a passare attraverso una crisi economica le cui ricadute complessive sono ancora fortemente incerte.    

Il contesto economico internazionale

Il contesto in cui ci troviamo ad operare è molto difficile ma può essere anche un’opportunità. C’è finalmente voglia di cambiamento e questa voglia arriva proprio dal paese che più di altri forse è responsabile di questa grave crisi: gli Stati Uniti. Il trionfo di Obama e le nuove politiche che si stanno mettendo in campo sembrano andare finalmente nella giusta direzione. 

La globalizzazione, con la caduta delle barriere per il trasferimento di merci e capitali, grazie anche al forte sviluppo tecnologico, ha incluso per la prima volta nel processo di distribuzione della ricchezza una gran parte della popolazione mondiale finora escluso (Cina, India, Brasile, ecc..). Nonostante ciò, troppo lentamente diminuisce il dramma della povertà. Rimangono forti squilibri e i paesi più poveri, esclusi dalla globalizzazione, sono sempre più poveri. Ciò è stato determinato dal sistema commerciale internazionale basato su meccanismi che hanno portato al risultato che i paesi più poveri continuassero a finanziare i paesi più ricchi, diventando sempre più poveri.

Peraltro, i paesi emergenti hanno ottenuto risultati grazie alla grande disponibilità di forza lavoro a bassissimo costo e senza tutele sindacali e sociali, oltre alla favorevole condizione competitiva rispetto a fisco e stato sociale.

Dentro a queste contraddizioni è scoppiata la crisi del sistema finanziario determinata da più cause, tra cui l'asimmetria di un enorme produzione asiatica di merci finanziata da un altrettanto enorme debito interno ed esterno americano, lo sviluppo enorme e non regolato di strumenti finanziari speculativi capaci di inquinare i mercati mondiali,  l'accentuazione spropositata dello squilibrio tra i redditi, che ha progressivamente polarizzato la ricchezza in poche mani, sia nelle società occidentali, che in quelle in via di sviluppo. 

E’ il risultato del liberismo senza regole, di un’espansione abnorme della finanziarizzazione senza fondamento nell’economia reale, dell’assunzione della rendita a breve termine come valore assoluto, propria di un capitalismo predone. Le conseguenze sono devastanti per il risparmio dei cittadini, per la fiducia nel sistema creditizio, per le conseguenze sull’economia reale:  minori investimenti, riduzione dei consumi, recessione mondiale.

Come se ne esce.  Occorre ridare il primato alla politica. La politica è stata subalterna all’egemonia dei grandi poteri del capitalismo finanziario internazionale, che hanno sviluppato la globalizzazione nella sola dimensione economica, lucrando su ingiustizie, negando diritti fondamentali, indebolendo le tutele negli stessi paesi industriali.

Rimettere al centro la politica significa stabilire regole coerenti con un modello di sviluppo democratico e solidaristico. Le misure di emergenza che vengono messe in campo devono vedere favoriti i processi di democrazia economica con la partecipazione dei lavoratori nelle sedi di governo.

La questione non è rinviabile. Occorre che i governi dei maggiori stati, trovino la forza di definire il modello e le regole di una nuova fase di gestione dell’economia mondiale.  E’  un’occasione da non perdere.  

Regole che abbiano attenzione alle generazioni che verranno, e ad un modello di sviluppo sostenibile che riscopra il senso del limite, ad una distribuzione del reddito meno sperequata e soprattutto legata alla creazione effettiva di ricchezza e non ai giochi illusori della “finanza creativa”. In questo senso si conferma lungimirante l’intuizione della Cisl quando lanciava l’importanza della partecipazione dei lavoratori al sistema finanziario e quindi la necessità di implementare ulteriormente gli strumenti che favoriscano tale partecipazione con l’adesione ad esempio ai fondi pensione contrattuali. Così come si rivela strategica anche in termini di politica economica la questione salariale, sollevata da un ampio dibattito nel nostro paese e che deve trovare soluzioni concrete con il contributo fondamentale del movimento sindacale.  

Ma vanno ulteriormente implementate e sostenute le iniziative per un maggior sviluppo del commercio equo e solidale.  Così come occorre definire regole trasparenti e vincoli patrimoniali sui prodotti finanziari soprattutto quelli ad elevato rischio.

L’Italia e l’Europa possono e devono svolgere un ruolo trainante in questa direzione. Il modello sociale europeo sta dimostrando maggiore stabilità ed equità anche in questa fase di crisi.  L’Europa deve e può trovare la forza e la volontà per definire una politica davvero comune a partire dal riconoscimento di istituzioni davvero sovranazionali per diventare riferimento per la costruzione di un sistema economico mondiale più giusto e solidale costruito sul rispetto dei lavoratori.  

Dentro questo contesto diventa fondamentale anche il ruolo del sindacato e quindi della Fim e della Cisl.  Ma il sindacato deve riuscire a recuperare i ritardi accumulati. E tali ritardi sono da ricondursi sostanzialmente a tre cause:

la difficoltà a mettersi d’accordo e trovare sintesi comuni;

la ristrettezza delle risorse economiche e umane;

la scarsa sensibilità che si riscontra soprattutto nel nostro territorio, tutto incentrato nella difesa di se stessi, di interessi corporativi che riemergono in modo forte soprattutto in momenti difficili come questi.

E’ necessario quindi mettere in  campo più iniziative che partendo dalla consapevolezza che ormai o si trovano soluzioni globali, o si allargano i diritti e le tutele a livello mondiale o l’alternativa è una continua riduzione delle tutele anche per noi.

In questo senso occorre ed è auspicabile che si trovino le soluzioni per rafforzare il ruolo della Federazione internazionale Metalmeccanici (FISM) e della Federazione europea (FEM) trasferendo ad essi competenze contrattuali almeno a livello europeo per iniziare ad affrontare in Europa il tema dell’unificazione dei diritti dei lavoratori, della spesa sociale e dell’imposizione fiscale. Così come sarebbe auspicabile iniziare a lavorare per la definizione di prime normative contrattuali omogenee europee.     

Occorre prevedere il rafforzamento dei Comitati Aziendali Europei, ed è un impegno che ci deve vedere coinvolti tutti, in una prospettiva di allargamento della loro azione anche fuori dai confini europei, ma soprattutto dando loro la strumentazione contrattuale adeguata per  evitare che finiscano per essere semplici agenti di trasmissione delle decisioni assunte dalle multinazionali. 

Ma la nostra iniziativa deve rivolgersi anche al territorio. Dovremo quindi implementare le iniziative che vadano in tale direzione a partire dal rafforzamento nel nostro territorio della presenza del Iscos e dell’Anolf con cui dovremo continuare e rafforzare i rapporti di collaborazione ed iniziative anche e sempre più nei luoghi  di lavoro. La sensibilizzazione passa anche attraverso tali iniziative.

Dovremo pensare anche a rafforzare la consapevolezza tra i lavoratori e delegati  rispetto al ruolo che può svolgere in tale direzione la contrattazione articolata soprattutto nei grandi gruppi, prevedendo anche specifici momenti formativi (vedi esempio piattaforma gruppo Bosch di cui Vitali è stato uno degli artefici e magari poi ci racconterà).

Ma dovremo anche spingere per rafforzare la costituzione dei CAE e laddove esistono puntare a rafforzarne il loro ruolo in modo che diventino sempre più agenti contrattuali sovranazionali.   

In tale percorso credo che vadano sempre più  esplorate le possibilità di un lavoro o di iniziative  comuni con Fiom e Uilm.    

La situazione in Italia

La crisi è presente anche in Italia ed anche nella nostra provincia in modo inequivocabile.

I dati raccolti dall’Osservatorio regionale della Fim relativi al secondo semestre 2008 danno una situazione in forte peggioramento rispetto al 2007, ed in particolare nella seconda metà dell’anno, da novembre in poi, da quando si è consolidata la percezione della crisi finanziaria d’oltre oceano. 

Sicuramente il dato più importante è rappresentato dal boom della Cassa integrazione ordinaria che, pur non modificando sostanzialmente la distribuzione della “crisi di fondo” di carattere strutturale presente in modo costante nei territori e nei settori, rappresenta però un segnale di allarme per l’entità e la sua generalizzazione ai diversi settori e può costituire una anticipazione della “crisi che verrà”.

Il campione di fabbriche seguite dalla Fim Lombardia su cui viene organizzata ormai da anni la ricerca, dice che il ricorso alla Cassa Integrazione ordinaria sta interessando ormai oltre 49.033 lavoratori in Lombardia, con un aumento di 37.000 negli ultimi sei mesi, segnando a fine anno un dato impressionante di aumento del 748% (+590% il dato tendenziale annuo).

Ma questo dato è ancora più grave se alla contabilizzazione della Cassa Integrazione ordinaria aggiungiamo il fenomeno grave e preoccupante della conclusione dei contratti atipici (contratti a termine, di somministrazione, ecc…) che non vengono rinnovati alla scadenza, (ad esempio alla Whirlpool sono stati interessati circa 200 persone) e che coinvolgono oltre un migliaio di giovani e lavoratori che vedono così vanificato il proprio impegno nel processo di inserimento lavorativo. 

I dati congiunturali sono un segnale allarmante della difficoltà dell’industria e un monito sul rischio occupazionale che potrebbe investire il nostro settore nel corso del 2009 perché la cassa integrazione ordinaria può trascinare con se il ricorso alla Cigs o peggio, per moltissime piccole aziende, la mobilità e l’esclusione dal processo produttivo di migliaia di lavoratori. 

Secondo la ricerca della Fim regionale, i territori maggiormente coinvolti sono quelli di Brescia (19% degli interventi), Milano (17%), Bergamo (15%) e Varese (11%). Queste aree vedono la presenza di insediamenti industriali importanti, sia nei comparti tradizionali che in quelli innovativi del settore metalmeccanico, con una presenza cospicua sia di grandi imprese di livello nazionale e internazionale ma anche imprese di medie-piccole dimensioni, storicamente radicate sul territorio.

D'altronde negli uffici sindacali le richieste di cassa integrazione dal mese di settembre 2008 sono fatto quotidiano e coinvolgono anche aziende che neanche sapevano cosa fosse la Cassa integrazione.
La crisi finanziaria ed economica internazionale, peraltro, mentre produce conseguenze di rallentamento congiunturale dell’attività produttiva, si sovrappone alla debolezza strutturale del nostro apparato industriale. Il calo degli ordinativi porta come conseguenza la scelta che le aziende fanno di sospendere i programmi di investimento, con il rischio di vanificare gli sforzi in innovazione dei prodotti e servizi messi in atto in questi anni, e di rendere persistente la debolezza strutturale. Ora più che mai, nell’affrontare le crisi, occorre invece che il sistema industriale reagisca con determinazione, individuando precise strategie di sviluppo di lungo periodo, le sole che possono consentire al nostro sistema di fronteggiare le difficoltà e di uscirne in condizioni adeguate.

Il rallentamento/congelamento dei programmi di investimento non è ovviamente solo imputabile alle scelte delle imprese, ma anche alle politiche restrittive di accesso al credito praticate dal sistema bancario, che pur beneficiando degli interventi di sostegno governativo, non sta mostrando segnali di revisione.  Occorrono quindi precise scelte di orientamento, condizionamento e di indirizzo del Governo che inducano le banche a modificare le politiche del credito, e per favorire politiche di sostegno agli investimenti.

Occorre “mettere in sicurezza” il sistema industriale, con politiche adeguate a tutto campo.

Va difeso il sistema industriale con il sostegno agli investimenti e politiche di accesso al credito e richiedendo alle imprese, politiche di consolidamento industriale e piani sociali per l’occupazione. 

Va tutelata l’occupazione e insieme la ricchezza del nostro territorio, costituita dal patrimonio “professionale e di conoscenza” dei lavoratori, che non va disperso ma valorizzato e sostenuto con:

- l’adozione di ammortizzatori sociali, in particolare di quelli “virtuosi” come i contratti di solidarietà; 

- l’attivazione delle politiche del lavoro e di riqualificazione; 

- il sostegno ai lavoratori con contratti atipici e lavoratori delle piccole aziende, oggi i più a rischio, mediante l’estensione degli ammortizzatori sociali.

E’ sicuramente significativa l’esperienza avviata in provincia di Varese fortemente voluta dalla Cisl sulle “doti lavoro”, il nuovo sistema di riccolocazione dei lavoratori tramite l’intervento delle politiche attive del lavoro (orientamento, formazione professionale, supporto alla ricerca di un nuovo posto di lavoro).  L’avvio è stato piuttosto complicato come peraltro è stato complicato arrivare all’accordo, ma ritengo possa diventare un utile riferimento generale per una riforma del mercato del lavoro che veda nelle politiche attive per il lavoro uno degli strumenti necessari e concreti di gestione in una situazione sempre più flessibile ed in movimento. 

Uno strumento importante ma non sufficiente in un contesto così difficile. E’ importante che vengano messe in campo altre risorse e iniziative che siano di sostegno ai redditi soprattutto nei casi in cui anche gli strumenti esistenti non siano in grado di rispondere. Penso ad esempio alle situazioni di insolvenza da parte delle aziende che spesso finiscono in fallimenti con tutte le conseguenze per i lavoratori che non riescono a percepire le loro spettanze per mesi. E queste situazioni sono in forte aumento. Ma penso anche a cosa potrebbe verificarsi nei prossimi mesi quando la possibilità di ricorso alla Cassa integrazione guadagni ordinaria incomincerà ad esaurirsi per passare alla straordinaria con le conseguenti mancate anticipazioni da parte delle aziende e i tempi lunghi di pagamento.  Occorre insistere per definire accordi a livello locale con il sistema bancario che prevedano la possibilità di intervenire in queste situazioni prevedendo l’anticipazione dei trattamenti.

Sul Governo

Ma occorre  anche accelerare il confronto con il governo su tutta la partita degli ammortizzatori sociali e degli aiuti alle famiglie. 
L’intervento di estensione degli ammortizzatori sociali finalizzato ad evitare il licenziamento per i lavoratori precari e per i settori che non ne avevano diritto è apprezzabile ma  l’applicabilità è quasi nulla e così com’è impostato limita il diritto a pochi; inoltre è quasi insignificante il sostegno economico. 

La social card si è rivelato un bluff mediatico, perché l'assenza di automatismi nella distribuzione degli aiuti economici ha limitato pesantemente la platea delle persone potenzialmente interessate. Anzi, per una parte dei pensionati e dei lavoratori con bassi redditi questo provvedimento è stato anche una beffa,  perché ha ridotto nei loro confronti l'assistenza sociale dei comuni. Infatti buona parte del fondo che alimenta la carta acquisti, deriva dal taglio dei finanziamenti alle politiche sociali degli enti locali. 

Gli interventi economici, a sostegno delle famiglie di  pensionati e lavoratori dipendenti, sono insufficienti e coinvolgeranno un numero ridotto di famiglie. infatti  i due criteri (componenti nucleo famigliare a carico e limiti di reddito) si eliminano a vicenda rendendo inutile l’intervento e spesso a danno di chi ha veramente bisogno e a favore di chi è più “furbo”.

Mentre su un tema così importante come quello delle energie rinnovabili, su cui è importante puntare come uno dei volani dell'auspicato nuovo sviluppo economico, il governo ha tagliato gli incentivi introdotti da Prodi, ripristinandoli, seppur con un impatto più debole, solo per le forti proteste dell'opinione pubblica e del sindacato. 

Credo che il giudizio che si deve dare sia di grande insufficienza.  E la Cisl deve avere il coraggio di dirlo, non solo a parole, ma anche attraverso forme adeguate e tempestive di mobilitazione. 

Dal 1993 ad oggi sono stati firmati circa quaranta accordi interconfederali tra le parti sociali e tutti unitari e con i vari governi, a parte le riforme delle pensioni, sono stati firmati sei grandi accordi. Tre con il centrosinistra, tutti unitari e tre con il centro destra di cui due separati (patto per l’Italia e accordo Modello  Contrattuale). 

Con il governo Prodi abbiamo siglato unitariamente la riforma del Welfare del 23 luglio 2007 con cui si è modificato lo scalone e si sono affrontati altri importanti temi come le parti relative alla estensione delle tutele dei lavoratori precari. 

La Cisl non ha mai guardato al colore politico. Per la Cisl hanno sempre contano le azioni, il merito, la sostanza.  

E’ proprio per questo che la Cisl ha tutte le carte in regola per poter dire come la pensa. 

La Cisl non può stare immobile! Propongo che si faccia promotrice di una grande manifestazione nazionale di piazza per dare univocità, senso comune di appartenenza,  indicando una grande obiettivo civico da conquistare per il bene del Paese.

La Cisl deve promuovere una campagna di iniziative e proposte anche legislative a sostegno di una politica fiscale più equa che significa reperire risorse per i ceti più deboli.

La Cisl deve farsi promotrice di un tema volutamente trascurato da questo governo: la lotta all’evasione fiscale e al lavoro nero che danneggia le imprese oneste, soprattutto le piccole imprese oltre che le casse dello stato oggi più che mai bisognose.

La Cisl deve alzare questa bandiera che rappresenta i valori dell’onesta, del senso civico, del bene comune, del senso dello Stato, del pagare le tasse per contribuire ai servizi essenziali: scuola, sanità, previdenza. 

I rapporti unitari

La storia degli ultimi 8 anni ha visto le Organizzazioni Sindacali Cgil-Cisl-Uil e ancora di più Fim-Fiom-Uilm impegnate in un confronto duro sul ruolo del sindacato in Italia, in qualche caso andando anche oltre i limiti consentiti di un civile dibattito democratico, soprattutto nei luoghi di lavoro.

Nel nostro territorio tali diversità e tensioni sono state gestite con consapevolezza e rispetto reciproco, consentendo  tutto sommato, di mantenere rapporti costruttivi e ogniqualvolta si presentava l’occasione, recuperare velocemente i rapporto unitari consentendo anche iniziative particolarmente importanti (vedi ad esempio quelle fatte nell’ultimo rinnovo del Contratto Nazionale). Questo vale sia per i rapporti tra CGIL-CISL-UIL che FIM-FIOM-UILM.

La consapevolezza, che tra i lavoratori, tra le persone, ci sono opinioni e aspettative diverse, tutte legittime e tutte da rispettare, ha resa possibile un’unità di azione che speravamo duratura. Tale condizione aveva portato con il governo Prodi a siglare unitariamente la riforma del Welfare il 23 luglio 2007 e alla stesura di una piattaforma unitaria, ampiamente diffusa e discussa con i lavoratori.

Quella Piattaforma si poneva due obiettivi: riformare il sistema contrattuale per garantire un sistema di relazioni sindacali più certo a tutela dei lavoratori ed in particolare dei precari e una serie di interventi di politica fiscale per meglio tutelare i redditi da lavoro.

Per il nuovo sistema di relazioni sindacali si stabilivano alcuni obiettivi (cito i contenuti della piattaforma e le parti virgolettate riportano fedelmente i testi): regole uguali per tutti (pubblici e privati); definizione di un nuovo indicatore di inflazione  “utilizzando altri indicatori certi quali il deflattore dei consumi interno o l’indice armonizzato europeo corretto con il peso dei mutui”; “ superamento del biennio economico e la fissazione della triennalità della vigenza contrattuale, unificando così la parte economica e quella normativa; superamento del meccanismo delle unatantum e della IVC in caso di ritardato rinnovo contrattuale prevedendo l’inizio del percorso di rinnovo 6 mesi prima e riconoscere l’aumento concordato dalla data di scadenza del Contratto precedente; rafforzamento della bilateralità quale “strumento attuativo esclusivamente al servizio della contrattazione; la “diffusione qualitativa e quantitativa del secondo livello di contrattazione” prevedendo la decontribuzione pienamente pensionabile con misure aggiuntive di detassazione che potrà essere “aziendale o territoriale potendosi dispiegare in una molteplicità di forme: regionale, provinciale, settoriale, di filiera, di comparto, ec..”; “ la contrattazione di secondo livello sarà incentrata sul salario per obiettivo rispetto a parametri di produttività, qualità, redditività, efficienza, efficacia, ecc….   

Questi erano i contenuti della piattaforma unitaria che insieme siamo andati a spiegare e sostenere tra i lavoratori.

Tutti conosciamo il testo dell’accordo che trovate comunque in cartella.

Quello che ci preoccupa non è tanto il fatto che ci siano opinioni diverse sulla conclusione del confronto con le controparti o sui contenuti dell’accordo. La valutazione fa sempre parte della propria storia o cultura e peraltro serve in un normale confronto democratico per crescere e migliorarsi. 

Ciò che ci preoccupa è il modo con cui la si presenta ai lavoratori. I testi che sono stati distribuiti sono intitolati (vedi volantino scaricato dal sito della Fiom – anche in questo caso le parti virgolettate sono riportate integralmente): “no all’accordo separato che taglia i salari e cancella il contratto”.  Il testo poi prosegue sostenendo che il taglio dei salari è determinato dalla triennalizzazione dei contratti; dal fatto che “l’indice di riferimento per il calcolo degli aumenti sarà stabilito da un ente terzo”; che il salario aziendale sarà legato ad indici di produttività; che si “estende la bilateralità e si indebolisce la contrattazione” .

Ora, a prescindere dal fatto che estendere la bilateralità non significa ridurre la contrattazione, anzi, come ci insegna la categoria dell’edilizia e anche quelle esperienze fatte tra i metalmeccanici nell’artigianato, la bilateralità può essere utile strumento che rafforza la contrattazione e il ruolo del sindacato, visto che ha dimostrato come sia possibile portare a casa risultati molto vantaggiosi senza ricorrere a grandi iniziative di lotta. Ma, dicevo, l’estensione della bilateralità, non era proprio quello che insieme avevamo chiesto? Non erano tutti temi presenti nella piattaforma unitaria?  

Ciò che ci preoccupa, e consentitemi di dirlo, almeno qui, in una provincia che si è  caratterizzata per il grande sforzo unitario che si è sempre fatto, dove è stata sempre presente, più che altrove, la consapevolezza che solo se si è uniti si è più forti e per essere uniti occorre confrontarci con franchezza e rispetto reciproco; ciò che ci preoccupa è il fatto che, mistificando la realtà si finisce solo per creare confusione tra i lavoratori e ridurre le opportunità di confronto e crescita reciproca alla ricerca delle migliori soluzioni possibili.

Ne risente tutto il sistema paese. Ne risente la cultura della politica generale che vede sempre più l’affermazione della politica del garantismo o “tranquillismo” così come viene venduta. Ne risentono le coscienze individuali che non riescono più a trovare sbocchi di ottimismo dalle continue tensioni interne alle organizzazioni “progressiste” che in nome della solidarietà si autodistruggono in lotte intestine interne che passano sopra le teste della gente che si sente sempre più lontana. 

Soprattutto alla luce degli ultimi avvenimenti che vedono l’entrata in crisi ormai di tutte le forze politiche della sinistra (vedi crisi PD) che, a prescindere dalle valutazioni personali o simpatie politiche di ciascuno di noi, comunque determina un vuoto di rappresentanza politica di cui ne risentirà l’intero sistema democratico. Soprattutto in una situazione difficile come l’attuale. Mai come adesso sarebbe importante un’iniziativa comune e unitaria delle organizzazioni sindacali. 

Ma ce lo insegna la storia di questo ultimo decennio, quella dei contratti separati. Il risultato di migliaia di assemblee con forti tensioni è stato che nessuno è cresciuto, quando è andata bene siamo riusciti a mantenere ciò che avevamo, ma tutti abbiamo un po’ perduto in termini di credibilità.  Sempre più spesso, nelle assemblee in cui ci presentiamo divisi, le persone, i lavoratori, ci guardano con estraneità, e il dibattito che si sviluppa è un dibattito volto alla difesa della propria opinione piuttosto che al confronto necessario per individuare le giuste soluzioni.   

A nulla serve nascondersi dietro pretese democratiche referendarie che servono solo come alibi alla coscienza, se non riusciamo più a trovare le strade, almeno fra di noi, per le giuste e necessarie mediazioni. 

Costringiamo le persone, a partire dai nostri quadri, a schierarsi più a difesa della propria organizzazione che alla valutazione dei contenuti. Finiamo per riproporre e perpetuare un vecchio modo di lavorare che ha nella difesa ideologica il proprio baricentro. E’ il ritorno del trionfo dell’ideologia sulla ragione e sulla razionalità. Più di cento anni di storia passati inutilmente.

Diventa difficile capire cosa accadrà in un contesto di questo tipo. Ci sono dei fatti che sono però incontestabili: la crisi economica pesante che non fa ancora intravedere quali siano le ricadute vere sulla nostra gente  e la sua possibile conclusione; un accordo sulle regole che tenta di garantire comunque spazi di contrattazione e tutela per i lavoratori firmato da tutte le parti tranne che la Cgil e in questo contesto un rinnovo del Contratto Nazionale che si preannuncia più difficile di quelli recentemente fatti (e ci ricordiamo tutti come siano stati semplici); un confronto con il governo sulla partita delle tutele sociali molto complicato.    

Io credo che, pur nella limitatezza delle nostre possibilità, il nostro territorio possa per la sua esperienza passata e recente, diventare punto di riferimento generale, ovviamente se lo vogliamo. La Fim è disponibile, e anzi ritiene opportuno, avviare una seria campagna di informazione dei lavoratori sia sull’accordo del sistema contrattuale sia rispetto alle altre partite che riguardano fisco, ammortizzatori sociali, ecc…

Decidiamo unitariamente il percorso che però non deve essere strumentalizzato con false pretese di ricorso al referendum.  Intanto lasciamo che prosegua il confronto sulla rappresentanza in modo che si possa avere un quadro completo e sulla base di ciò che sarà definito andremo anche alla consultazione.

Intanto propongo alla Fiom (ma ovviamente anche la Uilm) di partecipare con un contributo attivo alla discussione in atto, definendo un’iniziativa (o più iniziative) che tenti di rimettere al centro il nostro essere, il ruolo del sindacato in questa particolare e delicata fase storica, per andare a verificare, in modo laico quali siano gli strumenti in grado di rispondere ai problemi, quali le strutture, quali politiche. Mettiamo insieme, intorno ad un tavolo esperti di entrambe le parti per un confronto sereno e franco per tentare di capire verso dove stiamo andando, quale struttura organizzativa idonea allo scopo, quale politica contrattuale sia adeguata per dare le giuste risposte che riescano ad unificare i lavoratori per costruire il percorso migliore.  

Noi siamo convinti che firmare tale accordo fosse necessario, non solo perché erano dieci anni  che si tentava di riformare un assetto contrattuale che aveva limiti evidenti ed era figlio di una fase storica e di un contesto economico specifici. Ma inoltre perché proprio nella situazione critica di debolezza economica che viviamo è positivo  avere raggiunto un risultato conclusivo di per questo lungo e complesso negoziato. Sappiamo bene che nelle fasi di difficoltà, se non ci sono regole a vincere è il più forte.

Ma soprattutto perché puntualmente in questi anni abbiamo sperimentato i limiti del modello definito nel 1993 e ne abbiamo pagato il prezzo e le insufficienze.  

Li abbiamo pagati a livello nazionale. L’ultima volta, nel recente rinnovo del CCNL, quando da luglio 2007 a dicembre dello stesso anno il confronto si è arenato sul contenzioso del  tasso di inflazione da prendere a riferimento per calcolare gli aumenti salariali.

E li abbiamo pagati a livello decentrato, con una insufficiente diffusione del secondo livello di contrattazione, fatto che ha comportato l’unilateralità spinta da parte delle imprese nel riconoscimento del merito attraverso erogazioni senza regole oggettive, a danno della stessa competitività d’impresa che è invece un prodotto probabile di obiettivi e sfide condivise.

Il significato dell’accordo è per noi alto anche per la filosofia delle relazioni sindacali che contiene e che coltiva. Con un investimento sul confronto tra le parti sulla base di regole condivise e sulla coesione, in alternativa all’idea che il conflitto produca i risultati migliori e i benefici più consistenti per i lavoratori.

E rimaniamo convinti della bontà dell’accordo nonostante la presenza di qualche elemento di debolezza dovuto al percorso complicato che lo ha portato ad essere il risultato di una somma di accordi settoriali e non il contrario. Questo produce come effetto negativo l’eccesso di genericità e di astrattezza di alcuni contenuti, la vaghezza e la non esatta definizione di alcune regole di riferimento, un eccesso di rinvii ad altri attori e momenti contrattuali non sempre specificati.  Manca ad esempio proprio quella regola sulla decorrenza degli aumenti che avrebbe rappresentato una autentica sanzione a carico delle imprese nei casi di ritardo dei rinnovi contrattuali e quindi una spinta alla tempestività.

Sono invece marcatamente positivi i contenuti in materia di IPCA, triennalità economica e normativa dei contratti; nella definizione della contrattazione di secondo livello dalla quale è stato tolto il riferimento alla prassi vigente e per la quale sono stati ampliati gli ambiti ed i riferimenti; le misure incentivanti certe incrementate e rese strutturali come la defiscalizzazione e la decontribuzione; la spinta alla stipula di accordi per la diffusione della contrattazione nelle piccole e medie imprese; l’adozione dell’elemento economico di garanzia; ma anche la possibilità di derogare temporaneamente dalle norme contrattuali in funzione del governo delle situazioni di crisi evitando di essere costretti alle operazioni equilibristiche a cui spesso siamo stati costretti a ricorrere.

E infine l’impegno  a definire nuove regole in materia di rappresentanza e a farlo in tempi brevi. E spero davvero che ciò possa avvenire in tempi brevi perché, rifugiarsi continuamente dietro il fatto che si presume di essere l’organizzazione maggiormente rappresentativa o richiamare il ricorso al referendum senza un sistema di regole chiare e condivise, finisce solo per arrecare danni a tutti e illuderci di aver conseguito risultati mentre il mondo va da un’altra parte. 

La Cisl

La Cisl in questo conteso sta mantenendo un atteggiamento coerente ma in alcuni casi eccessivamente prudente. Chiusa, o quasi visto che manca ancora il pezzo sulla rappresentanza, la partita sul modello contrattuale occorre perseguire con tenacia l’obiettivo della riforma del mercato del lavoro e la definizione di interventi a favore dei redditi come già richiamato in precedenza. 

Promuovere una campagna di iniziative e proposte legislative a sostegno di una politica fiscale più equa e di iniziative per la lotta all’evasione fiscale e al lavoro nero.

La Cisl deve però anche riconfermare la consapevolezza che, nelle situazioni difficili, la diversità di idee è una ricchezza e deve essere elemento portante e di riferimento all’interno dell’organizzazione. Abbiamo l'impressione che non sempre sia così e che sempre più spesso, le voci “fuori dal coro” o chi “si manifesta con criticità” sia mal sopportato.      

La centralità dell’iscritto deve rimanere punto di riferimento con tutte le sue criticità e complessità che si porta dietro, così come le diversità di sensibilità che sono presenti nelle diverse categorie ma che hanno il pregio di mantenere vivo il dibattito e la ricerca di soluzioni sempre più avanzate.

Peraltro, l’atteggiamento mantenuto in questi anni nei confronti della politica e delle controparti imprenditoriali deve consentirci di alzare la voce quando ciò è necessario. L’atteggiamento di responsabilità e concretezza che ci ha caratterizzato non deve dare l’alibi a nessuno di scambiarlo con disponibilità ad ogni costo. Gli accordi si fanno se ci sono i contenuti e le risposte alle nostre aspettative. Se mancano i contenuti dobbiamo dirlo chiaro e senza tentennamenti proprio per evitare incomprensioni e ambiguità che  vengono usati strumentalmente da una stampa sempre più interessata allo scoop anziché a dare una informazione corretta. 

Riteniamo quindi debba essere riconfermata la scelta strategica della Cisl di essere confederazione di categorie che deve però attualizzarsi in una rinnovata capacità di coniugare la centralità dei luoghi di lavoro con il supporto e integrazione delle più generali  politiche sindacali.

Va quindi riconfermato e rafforzato il senso della partecipazione, della democrazia interna, e del processo di formazione delle decisioni. Occorre rilanciare il rapporto con gli iscritti e i lavoratori con percorsi decisionali e regole chiare che consentano di dare voce a tutte le istanze, anche quelle che arrivano dal basso.

E tutto ciò in un rapporto chiaro interno tra le categorie, che parta però dal riconoscimento di ciò che si è, dal contributo che ciascuno porta per valorizzare le risorse migliori dell’organizzazione.   

Se è condivisa tale valutazione occorre passare alla concretizzazione con le decisioni conseguenti. Va in questa direzione la mozione che presenteremo al Congresso per poi portarla alle fasi superiori con cui proponiamo due modifiche statutaria e regolamentari:

la prima riguarda il criterio di rappresentanza negli organismi statutari e congressuali della Fim e della Cisl chiedendo che oltre al numero degli iscritti venga preso a riferimento anche il valore della contribuzione effettivamente versata;

la secondo riguarda il fatto che venga adeguato il limite numerico di iscritti delle categorie territoriali oltre il quale scatta l’incompatibilità di ruolo tra segreteria territoriale e segreteria della Cisl. 

Credo sia inutile ogni ulteriore commento. La Fim da anni ha aderito è applicato il sistema della ripartizione automatica dei versamenti e tutto quindi è alla luce del sole (parte economica e numero di iscritti). Purtroppo siamo rimasti gli unici e questo troppo spesso finisce per penalizzarci. Riteniamo sbagliato tornare indietro ma non possiamo nemmeno stare più inerti a guardare.     

La Cisl di Varese 

A Varese i rapporti in confederazione sono buoni. Ciò ha consentito, di definire percorsi formativi concordati, punti di assistenza funzionanti e iniziative sul territorio importanti.

Questo spirito collegiale deve ulteriormente rafforzarsi per riuscire a cogliere e meglio utilizzare le potenzialità che ci sono. I quadri che nascono in categoria sono a disposizione di tutta la confederazione ed è opportuno che vengano valutati e riconosciuti per il contributo che possono dare. Ciò significa privilegiare, nel momento in cui ci sono le occasioni, il contributo che può arrivare da queste risorse prima di cercarle in altri ambiti. Sappiamo bene come siano diversi gli approcci con operatori che abbiano “vissuto la fabbrica” e quelli che invece non l’hanno fatto.

Ma tale spirito collegiale dovrà sempre più essere rivolto anche a costruire momenti di lavoro comuni in grado di rispondere alle nuove problematiche che nascono sul territorio. 

In un contesto che vede e sempre più vedrà, il rafforzamento del decentramento dei poteri al territorio, occorre riuscire a dotarci di strumenti organizzativi idonei per poter rispondere e tutelare gli interessi di chi rappresentiamo.       

E’ un problema che riguarda anche le categorie ed in particolare la Fim. Con la Cisl dovremo rafforzare o meglio definire gli ambiti di intervento e i ruoli di competenza per consentire la maggior partecipazione possibile dei lavoratori e delle loro rappresentanze. 

Un ruolo che fino ad oggi è stato demandato al dipartimento socio sanitario e seppur indirettamente alla categoria dei pensionati. Anche se negli ultimi tempi si è avuto un certo rilancio dell’iniziativa con una maggiore presenza delle categorie, occorre capire perché, nonostante l’attualità del tema, si fatica così a farlo marciare.

Perché, nonostante sia molto diffusa anche tra di noi la convinzione che il decentramento istituzionale sia necessario per dare risposte sempre più veloci e puntuali, poi non riusciamo a mobilitare e coinvolgere non solo le persone ma neanche le loro rappresentanze.

E’ un problema che si propone sia sulle tematiche sociali (tariffe, sanità, servizi alla persona, ecc…) sia sulle tematiche del lavoro. Riusciamo a svolgere bene il nostro lavoro all’interno della fabbrica ma fatichiamo a costruire momenti di lavoro sul territorio.      

Occorre definire meglio, magari facendoci sopra un momento specifico di approfondimento, quali siano gli strumenti più adeguati per rendere possibile la partecipazione e la divulgazione delle informazioni e del coinvolgimento.

Probabilmente è anche necessario dotarci di uno strumento informativo permanente e costante nel tempo. Il grande contributo che ci ha portato l’informatica in particolare con internet, è stato sicuramente decisivo e noi della Fim lo abbiamo ampiamente sperimentato e usato. Ma internet ha due limiti: il primo è che non risulta ancora accessibile a tutti e il percorso di diffusione e utilizzo è molto più lento di quanto mi aspettavo (vedi ad esempio il numero ridotto di indirizzi degli iscritti e comunque non raggiunge tutti i delegati); il secondo è che sforna una serie infinita di informazioni a cui si fa fatica stare dietro, soprattutto per i delegati delle medie e piccole fabbriche.

Probabilmente ritornare ad un informatore cartaceo che esca periodicamente, che faccia un report su ciò che si è fatto o sulle novità legislative e/o normative (fino all’adeguamento degli assegni o le modifiche fiscali, ecc…), con la possibilità di inviarlo a tutti gli iscritti, è un tema che è ancora di attualità e che peraltro va nella direzione di una maggiore razionalizzazione delle risorse.   

E il problema delle risorse sappiamo quanto sia all’ordine del giorno. E più aumenta la necessità di intervento sul territorio più aumenta l’esigenza di risorse.  E’ un tema di cui si discute da troppo tempo senza giungere ad alcuna decisione. Occorre ovviamente insistere anche in occasione di questo Congresso per chiedere conto a Bonanni di ciò che ha fatto visto che è ancora tutto come prima. 

Ma credo che qualche cosa dobbiamo fare anche noi. Penso che lo spirito collegiale che c’è a Varese possa consentire di ampliare e rafforzare quelle poche esperienze che ci sono.

Mi riferisco ad esempio al COCAV (il comitato sull’artigianato) o ai mercoledì della sicurezza, o alle esperienze intercategoriali come per esempio quella che stiamo facendo noi con Alai, ecc…

L’obiettivo deve essere quello di far partire sempre di più iniziative o organismi che possano dare risposte o supporto alle categorie e che dopo una fase iniziale riescano anche ad autofinanziarsi e rendersi autonomi. Ne trarrebbero benefici tutti. 

E in questo percorso complicato credo che sia opportuno coinvolgere anche l’associazionismo locale che magari con motivi e specificità diverse, vive però gli stessi problemi legati alla scarsità di risorse, ma per la vivacità delle iniziative che propone, e per la disponibilità delle persone che ne fanno parte, riesce a dare un forte contributo di iniziative per la difesa dei soggetti più deboli, partecipando così alla tutela e mantenimento di una concezione solidaristica della società.   

Peraltro, da queste organizzazioni vengono spesso stimoli importanti innovatori che potrebbero far bene alle organizzazioni sindacali troppo spesso impegnate allo specifico tema della fabbrica.  

Alcune esperienze sono state fatte e altre sono in corso. Penso però che non siano ancora stati esplorate tutte le potenzialità, soprattutto sui temi della sicurezza, della prevenzione e della salute, in un contesto sociale che tende sempre più ad invecchiare e l’assistenza all’anziano sta diventando uno dei problemi centrali soprattutto in un contesto in cui le risorse economiche sono sempre meno. 

La Fim di Varese     

Nonostante i problemi credo che possa essere condiviso un giudizio positivo sulla nostra Fim, quella di Varese. Abbiamo una situazione positiva sia dal punto di vista organizzativo,  numerico ed economico come vedremo nella comunicazione prevista per domani (gli iscritti sono passati dai 3.808 del 2004 ai 4.057 del 2008 e anche quest’anno chiuderemo il bilancio in pareggio), ma soprattutto fatto da persone, delegati, attivisti estremamente motivati e capaci. I problemi che si incontrano finiscono per motivare ulteriormente e far maturare ancor di più  la consapevolezza in ognuno di noi delle proprie possibilità e potenzialità. 

Abbiamo lavorato tutti come una grande squadra, rispettosi delle idee ed esperienze altrui ma con la consapevolezza che solo il confronto sereno e franco e poi la conseguente operatività poteva consentirci di realizzare le nostre idee. Non è un caso se, i delegati e attivisti che  vanno in pensione preferiscono mantenere il rapporto con la Fim e si mettono a disposizione per continuare a dare il proprio contributo. E vogliono continuare a farlo con la Fim non con altri. Credo che anche questo debba essere un elemento di riflessione interno alla Cisl ed in particolare alla categoria dei pensionati. 

Di questi risultati devo ringraziare tutti voi. Tutti i delegati, gli operatori, i colleghi di segretaria e in modo particolare la nostre due collaboratrici Chiara e Liviana (che finalmente si sta godendo il frutto di una vita lavorativa avendo maturato il requisito della pensione) che riescono a sopportarmi anche quando le costringo a dei carichi di lavoro pesanti.

Di questi ottimi risultati siete/siamo tutti responsabili e come è ormai tradizione da parecchi anni, domani procederemo anche materialmente a piccoli riconoscimenti premiando alcuni di voi.

Ma questi ottimi risultati ci devono spingere sempre di più ad indagare cosa si può fare di nuovo e di più, per rispondere sempre meglio e celermente alle esigenze e ai problemi posti dai lavoratori, in un mondo sempre più veloce perché i nostri tempi richiedono risposte sempre più immediate, soprattutto di un contesto sempre più diversificato da tipologie contrattuali o culture diverse. In questo senso occorre anche capire se gli strumenti che abbiamo a disposizione sono adeguati o necessitano di modifiche o implementazioni.

Certo è difficile riuscire a iscrivere al sindacato lavoratori che non hanno un lavoro fisso, o lavoratori che essendo di diversa nazionalità e diversa cultura hanno esigenze diverse da quelle per noi tradizionali. I problemi di comunicazione aumentano anche a causa della lingua. Ma forse è possibile trovare soluzioni organizzative oltre che sindacali che facilitino tali operazioni. 

A tali problematiche si somma poi l’opportunismo spesso diffuso all’interno delle aziende che porta molti lavoratori a non aderire al sindacato perché non riescono a vederne le convenienze ottenendo spesso gli stessi vantaggi degli iscritti. 

Non dobbiamo perdere la costante consapevolezza che possiamo soddisfare richieste individuali solo perché abbiamo alle spalle un’efficiente organizzazione a cui tutti i lavoratori dovrebbero contribuire e non dobbiamo mai essere timidi nel farlo presente a chi entra nelle nostre sedi o ci interpella nelle aziende.

Purtroppo ancora non è stata risolta la questione relativa alla diversificazione, nelle sedi contrattuali che possa consentire di fare accordi migliorativi per i soli iscritti.

Si tratta quindi di insistere per far emergere le convenienze. I nostri servizi agli iscritti in questi anni sono notevolmente migliorati e sono tanti i lavoratori che li hanno apprezzati. Non mi riferisco solo a quelli che in qualche modo fanno parte della storia del sindacato (patronato, compilazione 730, ufficio vertenze, l’Adiconsum, lo sportello mobbing, ecc…,).  Mi riferisco ai servizi abbinati alla tessera quali: l’assicurazione personale in caso di infortuni, la convenzione con la SAI per l’assicurazione dell’automobile, la convenzione con AGOS, ecc… 

Spesso tali convenzioni vengono sottovalutate. Noi le mettiamo ogni anno nella busta con la tessera che diamo ai nostri iscritti però alcuni non la guardano e sicuramente non le conoscono i lavoratori non iscritti.  Bisogna prestare più attenzione e renderli più visibili mettendo il materiale pubblicitario nelle bacheche e magari invitare i lavoratori a farsi i conti. Può capitare, come mi è successo di verificare, che solo la convenzione con la Sai consente di pagarsi la tessera e anche risparmiare sull’assicurazione.

Sugli altri servizi invece credo si possa dire che sono in via di superamento i problemi presenti fino a qualche anno fa di maggior raccordo e coordinamento all’interno della Confederazione.  Sempre più ci si sta muovendo in modo coordinato con l’obiettivo di arrivare a prestare il servizio  più vicini al lavoratore (anche per evitargli le lunghe file ai nostri sportelli, problema che andrebbe affrontato e risolto). 

Ormai è condiviso anche in Cisl il giudizio che è opportuno avere delegati di fabbrica esperti sia sulle materie di patronato che fiscali in modo da dare risposte ai lavoratori direttamente sul posto di lavoro. 

In tale direzione ci si sta muovendo. Nelle prossime settimane partirà la seconda parte del corso per esperti fiscali che consentirà ad una decina di delegati di completare l’iter formativo iniziato due anni fa. Nel secondo semestre inizierà invece un nuovo percorso formativo per nuovi delegati interessati alle materie fiscali. Chi è interessato lo faccia sapere.

Anche sulle materie previdenziali si sta ripartendo per completare l’iter formativo iniziato due anni fa e successivamente ne partirà un altro per nuove figure interessate. 

L’ufficio vertenze in questi mesi sarà ulteriormente potenziato con una nuova figura proprio con l’obiettivo di rispondere alle domande di assistenza sempre crescente. Va inoltre ricordata la costituzione dell’ufficio penale salute e sicurezza e ancora poco utilizzato e forse poco conosciuto (vedi locandina).  Sempre più su tali materie legate alla tutela della salute e dell’antinfortunistica è necessario un coordinamento tra categorie, patronato e ufficio vertenze. Uno dei modi per costringere le aziende a porre più attenzione alla salute dei lavoratori è quello di far capire loro che non se la possono cavare facilmente. E’ diffusa la convinzione che se un lavoratore si fa male ci pensa l’Inail. Occorre invece intercettare gli infortunati sul posto di lavoro per indirizzarli al patronato e/o all’ufficio vertenze per verificare se ci sono le condizioni per la richiesta di un risarcimento ulteriore oltre che per una denuncia penale. Ma tale lavoro deve essere svolto in fabbrica dai delegati sindacali. Ogni volta che un lavoratore si fa male è opportuno invitarlo a rivolgersi all’Inas per farsi seguire la pratica. L’Inas verificherà poi con l’ufficio vertenze se ci sono le condizioni per un ulteriore richiesta di risarcimento o denuncia penale. 

Sempre sul tema dell’attenzione agli iscritti va ricordato la sperimentazione iniziata lo scorso anno con Alai. Il progetto che proseguirà anche nei prossimi anni ha consentito di avere a disposizione della Fim e della Cisl una persona esperta sulla partita dei contratti atipici. Tutti sapete che tale persona è Flavio Cervellino che oltre a fare sportello in alcune sedi per Alai dove è presente una concentrazione notevole di contratti atipici (vedi Malpensa) è a disposizione di tutti i delegati per chiarimenti, consulenze e laddove necessita, interventi nelle fabbriche.

Prosegue anche il rapporto di collaborazione con Anolf su alcuni progetti specifici. L’ultimo di questi è la diffusione del libretto che trovate nell’atrio i cui obiettivi e modalità vi saranno spiegati direttamente dal responsabile dell’Anolf.  

Su tali temi è importante anche costruire momenti di incontro che riescano ad andare oltre, per abbattere le barriere della paura e della diffidenza e riuscire invece a costruire una coscienza dell’accoglienza. 

Ma sui temi dell’immigrazione abbiamo deciso di costituire un gruppo di lavoro specifico della Fim con l’obiettivo di meglio capire le esigenze e costruire le adeguate risposte.  Il gruppo iniziale è composto da Rodrigo Grana, Abdullah Abdul Rhaman e Aloui Mustapha e si pone  l’obiettivo di andare oltre le logica dei servizi specifici per i lavoratori stranieri per puntare ad una partecipazione ed integrazione tra la Fim e un’area di rappresentanza che oggi conta 267 iscritti (il 6,5%) a Varese.  L’intervento mira quindi ad aprire le porte della Fim a richieste ancora tutte da esplorare, ma che sicuramente possono essere rappresentate solo da chi vive direttamente la condizione di migrante e può trovare un’organizzazione aperta e attenta, disponibile a lavorare insieme a chi rappresenta una condizione che chiede strumenti di rispetto e integrazione.

L’informazione

Per quanto riguarda l’informazione, riteniamo di essere ormai ad un buon livello. I delegati delle medie e grosse fabbriche sono ormai tutti contattati costantemente grazie ad internet e molti di loro hanno anche l’accesso alla intranet della Fim (chi non c’è l’ha basta che me lo chieda e quando si visita l’intranet si capisce subito il potenziale di informazioni, strumenti, possibilità di cui si entra in possesso). 

Su tale argomento è opportuno insistere di più a partire da una maggiore attenzione da parte dei delegati per sollecitare questa opportunità. 

Altre notizie e informazioni per gli appassionati di internet possono essere poi ricavate dal nostro sito che peraltro dovremo provvedere ad una sistemazione  nei prossimi mesi. Dal nostro sito, accedendo alla news, ci si può collegare direttamente con le informazioni aggiornate dalla Cisl e Fim nazionale e grazie alla collaborazione con Varese News anche alle informazioni territoriali. 

A tali strumenti se ne è aggiunto anche uno nuovo costruito dal gruppo giovani: su FACEBOOK è stata creata una pagina della Fim di Varese e può essere uno strumento di dialogo aperto a cui tutti possono partecipare (nel merito ci sarà un intervento del gruppo giovani).
I delegati delle medie e piccole fabbriche, o comunque tutti coloro che non hanno ancora dimestichezza con i computer vengono informati tramite fax sulle iniziative più importanti o nelle occasioni particolari.  E’ opportuno però che con tali materiali siano riempite le bacheche sindacali. 

Per tutti gli altri continua la pubblicazione del giornalino Informazione che da quest’anno  subirà un piccolo cambiamento di impostazione. Con Internet l’esigenza e il ruolo di tale giornale informativo riteniamo che sia cambiato. L’informazione urgente va affrontata con strumenti in grado di rispondere a tale esigenza e noi pensiamo infatti ad internet o al fax  Pensiamo sempre più di utilizzare quindi il giornalino come strumento di riflessione e dibattito, riducendo lo spazio dedicato all’informazione a fatti significativi o legati alla nostra provincia, riducendo il numero di spedizioni che però sarà garantita a tutti i tesserati.     

La formazione

Sulla formazione ormai ci sono percorsi consolidati e, grazie al lavoro comune con la Cisl che finalmente dall’unificazione della provincia interviene attivamente e positivamente , altri si stanno consolidando.  Oltre all’ormai conosciuto modulo base per nuovi delegati e un’interessante giornata formativa sui congressi e sulla storia della Cisl Varesina, continuano le giornate di formazione aggiornamento (i mercoledì) sui temi della sicurezza  e, come dicevo sopra, dovranno andare a regime anche i corsi sul patronato e sulle materie fiscali. 

Come Fim possiamo quindi dedicarci ad approfondimenti specifici, come le giornate sulla busta paga o il corso già pronto sulla contrattazione della professionalità nelle aziende.

Inoltre non manchiamo di cogliere le opportunità offerte dai livelli regionale e nazionale anche se bisogna sempre fare i conti con le scarsità di permessi che consentono solo a pochi delegati di poterne fruire. Anche in questo caso si dovrà pensare sempre più a percorsi da definirsi con la Cisl e/o con le altre categorie.  

Conclusioni

Mi avvio alle conclusioni.  Per parecchi di noi questo sarà l’ultimo Congresso della Fim a cui partecipiamo. Alcuni delegati storici ci hanno lasciato in questi ultimi anni, altri si stanno apprestando a lasciarci e nel giro di 4/5 anni ci saranno parecchi cambiamenti. Questi cambiamenti interesseranno anche alcuni operatori a tempo pieno e in parte la segreteria. 

Già a partire dal 2009 dovremo iniziare ad affrontare il problema nella ricerca di soluzioni che ci possano portare a costruire un assetto organizzativo che guarda al futuro in occasione della prossima assemblea organizzativa.

Sono convinto che, anche in questo caso sapremo lavorare con quello spirito di gruppo che ci ha caratterizzato in questi anni e che ha consentito di raggiungere gli importanti risultati a cui siamo arrivati.  

Questo spirito di gruppo ci consentirà di ricercare le soluzioni più adeguate che, senza mortificare nessuno, saranno però le più appropriate per rafforzare ulteriormente la nostra organizzazione.

Le risorse non ci mancano anzi, la Fim di Varese può contare su un notevole gruppo di delegati bravi e preparati che ha consentito nella sua storia di mettere a disposizione tali risorse all’intera organizzazione (penso non solo Anna Trovò che è in segreteria Nazionale, o Lonati sempre al nazionale, ma a Bellaria al regionale, Moia alla Cisl, Bisighini e Gioeli all’Ufficio Vertenze, Manta alla Cisl, Mirella Palermo al pubblico impiego, la lista sarebbe lunga ….), ed altri probabilmente saranno chiamati nei prossimi anni.

Lo spirito di gruppo ci consentirà quindi di trovare le soluzioni più adatte che sappiano coniugare: necessità di rinnovamento senza penalizzare la continuità e l’esperienza necessari per svolgere il ruolo; necessità di allargare la rappresentanza (sarebbe importante riuscire ad avere almeno quella femminile) con i limiti posti dai numeri e dal ruolo.

Ma sono convinto che insieme sapremo trovare le giuste ed equilibrate soluzioni in grado di lanciare la Fim di Varese verso un futuro sempre più roseo.         
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